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INQUADRAMENTO STRATEGICO PER UNO SVILUPPO COMPATIBILE E SOSTENIBILE  DELL’OLTRESERCHIO

L’Oltreserchio non  ha bisogno di nuove grandi direttrici viarie, catalizzatrici di insediamenti industriali e cementificazioni edilizie, ad uso e consumo di ben noti singoli, con conseguente inquinamento e deterioramento della qualità della vita.

L’Oltreserchio ha bisogno che le risorse finanziarie disponibili siano utilizzate per interventi utili alla popolazione e  cioè per realizzare le fognature, per razionalizzare e mettere in sicurezza la viabilità esistente, per mettere a norma le scuole, per la regimazione idraulica, per realizzare aree a verde pubblico nelle frazioni, per i parcheggi, per  un distretto socio sanitario, per l’illuminazione, per sostenere le attività sportive, ricreative, assistenziali, per recuperare complessi immobiliari di proprietà pubblica che, una volta rifunzionalizzati, possano dare una seria  e sostaziosa occasione di lavoro per i giovani disoccupati.

Il territorio dell’Oltreserchio ha delle ricchezze invidiabili:

- una risorsa idrica eccezionale, ad oggi incontaminata, che una volta che saranno

realizzate le fognature, potrà essere garantita anche per il futuro.

- emergenze monumentali e architettoniche, alcune per tutte: il Castello di

Nozzano, l’ex ospedale di Fregionaia, la Certosa di Farneta, che possono aprire

ulteriori prospettive di sviluppo turistico, culturale, commerciale, di servizi.

- emergenze paesaggistiche, come il Fiume Serchio, le colline circostanti con le

numerose Pievi e ville, il tutto immerso in una vegetazione varia e lussureggiante.

Ultimamente a Balbano, per iniziativa di privati, nell’area già occupata da un insediamento turistico ricettivo, sono state captate acque dichiarate dal Ministero acque termali, riconducibili a quelle che sull’altro versante rifornivano le terme romane di Massaciuccoli;

Siamo in presenza di un territorio  dagli equilibri delicati e ancora estremamente vivibile, con un accentuato sviluppo residenziale, che necessita peraltro di maggiori servizi per la popolazione.

Questo territorio offre notevoli prospettive di sviluppo a condizione di garantire anche per il futuro la sua bellezza incontaminata e le sue risorse, evitando direttrici di traffico esagerate che avvantaggerebbero solo singoli, produrrebbero a cascata pericoli di industrializzazione con connesso inquinamento e conseguente compromissione delle sue risorse essenziali e della qualità della vita dei cittadini.

Invece che di industrie insalubri e inquinanti, improponibili nell’Oltreserchio,  sollecitiamo il recupero e la valorizzazione di quelle strutture pubbliche che in passato hanno dato lavoro, e che in futuro possono di nuovo darlo,quelle si, a centinaia di persone, vedi per esempio l’ex ospedale psichiatrico di Fregionaia.

L’Oltreserchio non vuole diventare terra di conquista del profitto fine a se stesso, che fa terra bruciata di tutto ciò che ha intorno; l’Oltreserchio reclama scelte compatibili con il suo territorio, reclama finalmente la rifunzionalizzazione e la valorizzazione delle sue risorse strutturali: (risorsa idrica, turismo, ex ospedale psichiatrico, agriturismo, commercio, insediamenti artigianali ecocompatibili, residenza: privilegiando la politica del recupero edilizio, ect.); solo attraverso tali scelte è possibile realizzare il “Rinascimento dell’Oltreserchio” che garantisca e migliori la qualità della vita dei cittadini.

PROPOSTA DI VIABILITÀ PER L’OLTRESERCHIO

Chiediamo lo stralcio definitivo del Lotto Zero dal progetto del Sistema tangenziale luccchese e condividiamo l’istituzione del tavolo tecnico tra gi enti,  al fine di dare corso alle previsioni della strumentazione urbanistica vigente, anche nella sua fase esecutiva, con il minor impatto possibile e sulla base di scelte partecipate e condivise.

Il vecchio Piano Regolatore degli anni ottanta aveva previsto che l’espansione residenziale, produttiva e terziaria dell’Oltreserchio fosse accompagnata da una ristrutturazione viaria che si poneva l’obbiettivo di risolvere i problemi viari già allora esistenti e nello stesso tempo di permettere che i nuovi interventi fossero serviti da una nuova maglia viaria che garantisse la vivibilità delle aree urbanizzate.

Purtroppo le previsioni infrastrutturali, nella fattispecie strade e parcheggi, non realizzate nel quinquennio successivo all’approvazione di tale Piano, per legge  vennero a decadere e non furono reiterate, impedendo così che fossero realizzati i miglioramenti previsti e ponendo le premesse per un ulteriore congestionamento, puntualmente avveratosi, con la realizzazione dell’espansione residenziale, produttiva e terziaria, prevista e valida a tempo illimitato, che non è stata calata dentro una razionale ed efficiente maglia viaria. Da questo punto di vista si è avuta una gestione del Piano Regolatore pessima.

Il recente nuovo Piano regolatore elaborato dalla Giunta Fazzi si è disinteressato  di questa problematica, lasciando irrisolte tutte le questioni dell’Oltreserchio, dimostrando scarsa conoscenza del territorio periferico.

Oggi ci troviamo ancora a fare i conti con il nodo di Ponte S.Pietro che rappresenta per i cittadini dell’Oltreserchio una grave limitazione di accessibilità agli assi viari principali e alla città. La risoluzione di tale nodo è assolutamente propedeutica alla realizzazione del terzo lotto della Via di Poggio con allargamento del ponte alle Cateratte verso Pisa. Sono necessari interventi di razionalizzazione, miglioramento e manutenzione della viabilità esistente a servizio dei nuclei abitati, attualmente in pessime condizioni. E’ indispensabile che le strade dell’Oltreserchio, specie quelle che servono i vecchi nuclei abitati, spesso addossati  a tali strade, siano liberate dal traffico pesante causa di gravi rischi per le cose e i cittadini.

E’ da considerare una declassificazione della Bretella da Lucca a Maggiano alfine di decongestionare la Sarzanese e permettere alla zona artigianale commerciale di Vignola e al complesso di Fregionaia, di trovare un’alternative viaria adeguate.

FOGNATURE

La fognatura deve quanto prima realizzarsi per far fronte al progressivo inquinamento ambientale con conseguenze negative anche sulla falda acquifera, una delle principali risorse dell’Oltreserchio, che permette la fornitura di acqua potabile    anche a Livorno e Pisa.

Occorre perseguire una reale unità di intenti da parte  di tutti gli attori in gioco prendendo coscienza che tutte le azioni che producono ritardo nella realizzazione dei lavori producono danni al territorio e alla popolazione.

Riteniamo anche di sottolineare come l’area individuata per realizzare la stazione di pompaggio in località alle “Cateratte” sia stata una scelta maldestra poiché situata ad una quota di piano di campagna teoricamente alluvionabile in quanto depressa e considerata cassa di espansione del Serchio,  su tale area inoltre confluiscono il Rio Dogai e il Rio Castiglioncello, per buona parte pensili.

Sarebbe stato opportuno, in alternativa,  realizzare la stazione di pompaggio in un’area poco distante, subito oltrepassato il ponte,  dove in passato era stato previsto di localizzare il depuratore; tale area localizzata ad una quota nettamente superiore agli stessi argini dei torrenti sopra menzionati,  si sarebbe trovata in assoluta sicurezza rispetto a possibili alluvioni, e avrebbe prodotto   minor impatto, se non addirittura nullo, dal punto di vista visivo e dei rumori indotti.

DISCARICHE   E   CAVE

Occorre  fare il punto della situazione sulla ex discarica per inerti localizzata nell’ex cava Puccetti sulla Via del Quiesa. E’ necessario accertare  se tale discarica si sta trasformando in una bomba ad orologeria. In  Circoscrizione  è stata data notizia che c’era un’indagine della Procura per presunti smaltimenti illeciti ed è stato dichiarato che era stato registrato nei pozzi circostanti inquinamento da metalli pesanti.

Stesso discorso dicasi per la discarica in “Ghiacciaia” dietro la colline del Belvedere, per decenni utilizzata  come discarica.

Esiste poi il problema di Cava Batano per la quale è stata data dal Comune anche un’autorizzazione come discarica di inerti.  Per tale luogo era stata concessa un’autorizzazione alla coltivazione dal Comune di Lucca  e dalla Provincia per l’aspetto idrogeologico, il tutto finalizzato al recupero ambientale e a mettere in sicurezza i fronti considerati instabili: Tale autorizzazione è scaduta ed è stata nuovamente prorogata (siamo alla terza proroga ) dalla conferenza dei servizi indetta recentemente dal Comune.  Continuano quindi i problemi sollevati da  tempo, legati al  passaggio dei camion pesanti in mezzo all’abitato su una viabilità inadeguata, con pericolo per le cose e le persone, problematica  costantemente sollevata dalla popolazione,  sinora rimasta inascoltata .

Rileviamo  che l’area dove si trova la cava, nel vecchio Piano Regolatore era considerata agricolo-boschiva ed esisteva una deroga per la coltivazione a cava, peraltro considerata ad esaurimento; tale area con il PRAE vigente della Regione   è stata riconosciuta come risorsa mineraria ed addirittura ampliata enormemente, contemporaneamente il nuovo Piano Regolatore, approvato nel 2004 dalla Giunta Fazzi,   ha cambiato la destinazione da agricolo boscata a zona di cava ponendo un serio condizionamento allo sviluppo sostenibile dell’Oltreserchio e ponendo le premesse per un generale degrado della vivibilità. Il nuovo PRAE regionale, che sta per assere approvato dal Consiglio Regionale,  non ha tenuto conto delle osservazioni del Comune, del gruppo dell’Ulivo e di Rifondazione, che ne richiedevano lo stralcio; ciò  perchè la Provincia si è limitata a trasmettere tali osservazioni senza farle proprie. Toccherà quindi alla stessa Provincia, con il Piano delle attività estrattive, ancora da eleborare, dire cosa se ne farà di tale area. In ragione di ciò la cittadinanza dell’Oltreserchio, con un documento siglato da diverse centinaia di persone,  chiede che il PRARP Provinciale, ( il Piano delle attività estrattive provinciale che stabilirà i siti di cava coltivabili e ampliabili, e quelli da chiudere definitivamente ) cancelli cava Batano come sito estrattivo. Chiede inoltre al Comune che l’area interessata torni ad essere considerata agricolo boschiva, con una modifica di destinazione d’uso sancita da apposita variante al Regolamento Urbanistico, ponendo le premesse per il successivo stralcio dall’elenco dei siti regionali delle risorse minerarie.

L’EX OSPEDALE PSICHIATRICO E L’ EX SANATORIO DI ARLIANO.

Sulle colline dell’Oltreserchio si trovano questi importantissimi contenitori edilizi, ormai in disuso. Localizzati in quei luoghi non per caso,  l’esposizione alle brezze di mare,  assieme alla particolare morfologia del territorio ha permesso l’instaurarsi di un microclima speciale, particolarmente salutare. Non a caso in passato tali contenitori edilizi erano destinati ad attività sanitarie.

Il luogo che ospitava l’ex ospedale psichiatrico di Maggiano-S.Maria a Colle, ha visto una interessante sedimentazione storico-culturale; prima monastero, poi ospedale psichiatrico, ha vissuto le correlate vicende spirituali, emozionali e scientifico sanitarie;  in queste ultime  vesti, con i suoi protagonisti ha contribuito all’evoluzione scientifica nel campo della malattia mentale, fino alla sua dismissione a seguito di una legge che ne ha imposto la chiusura. Questo luogo ha visto la presenza e il lavoro professionale e culturale di personaggi importanti nel campo scientifico e letterario, primo tra tutti Tobino. In sua memoria è stata creata la Fondazione Tobino la cui sede è stata localizzata proprio in alcuni locali dell’ex ospedale, adeguatamente restaurati con un finanziamento ad hoc del Ministero dei Beni Culturali.

L’Ospedale, che era organizzato come cittadella autosufficiente è arrivato ad ospitare centinaia di ricoverati e altrettanti  operatori sanitari, una vera risorsa del territorio. Oggi il perdurare del non utilizzo sta degradando il complesso e sta producendo ingenti danni economici: occorrono scelte e programmi   di rifunzionalizzazione; chi ha competenza in merito sta causando un danno enorme che ancora una volta ricadrà sui cittadini.
Occorre andare alla rifunzionalizzazione al più presto, facendo in modo che i valori storico- culturali architettonici-sociali rappresentati dal complesso siano salvaguardati  ed esprimano le loro grandi potenzialità di sviluppo per un vasto territorio, non solo dell’Oltreserchio.

Il nucleo centrale del complesso e cioè l’ex Monastero  ed inoltre la Casa Medici, potrebbe ospitare la biblioteca e il museo delle storiche attrezzature mediche, con pezzi unici che meritano di essere valorizzati  oltre, come già accennato,  lo studio e la Fondazione di Tobino. Il luogo occupato dal complesso è praticamente l’unico dell’Oltreserchio che si trova in sicurezza rispetto alle problematiche idrauliche esistenti e può quindi ospitare tutte quelle strutture e servizi essenziali che occorre salvaguardare. In tal senso potrebbe ospitare le sedi pubbliche, le scuole, e potrebbe ragionevolmente prevedere anche un certo sviluppo edilizio all’interno di una progettazione complessiva che gli restituisca un’identità di polo residenziale, scolastico, culturale e scientifico, contenente gli ingredienti di urbanità capaci di farlo vivere ventiquattro ore su ventiquattro. Riteniamo che possa essere utile un concorso internazionale di idee finalizzato a restituire un progetto complessivo che risponda in maniera ottimale a queste indicazioni.

ATTREZZATURE    SCOLASTICHE

Nell’Oltreserchio la localizzazione  delle attrezzature  scolastiche presenta i noti problemi legati alla fragilità idraulica dell’area e alla fatiscenza degli edifici, con la sola esclusione della scuola elementare di Nozzano Castello. Le altre scuole oltre ad avere problemi enormi spesso di difficile soluzione per quanto riguarda la messa a norma e la dotazione degli spazi di legge, sono interessati anche da problemi strutturali e/o ambientali, legati al luogo dove sono state costruite e ai materiali impiegati ( vedi il fenomeno del cosiddetto sfondellamento dei solai dovuto al materiale mediocre impiegato nella realizzazione , specie per la Custer de Nobili i cui soffitti in diversi punti si sbriciolano tanto che per esempio nella palestra il soffitto risulta contenuto da una rete metallica con il compito di impedire che materiale cada sul pavimento ) .

L’ ampliamento della Custer con l’accorpamento delle elementari alle medie è uno sbaglio perché si è voluto ampliare una scuola localizzata male, in un’area che è considerata tra quelle a più alto rischio idraulico, circondata da casse di espansione dei torrenti circostanti, per cui addirittura è stata prevista una passerella di evacuazione sopraelevata di 1 metro rispetto alla campagna da utilizzarsi in caso di emergenza alluvione, passerella che va a sboccare sulla Sarzanese che oltre alla funzione di strada verrebbe ad assumere la funzione di contenimento della vasca di espansione del Caprotti, ed è tutto da dimostrare che tale strada impropriamente utilizzata come argine risulti idonea a resistere ad azioni di taglio esercitate dalla massa d’aqua essendo stata progettata appunto come strada e quindi resistere a compressione e non ad azioni di taglio alla base dell’argine. Di fatto si è posta in essere una situazione potenzialmente a rischio.

L’ampliamento  della Custer inoltre riprende e riproduce i criteri progettuali impiegati  a suo tempo nella costruzione di tale scuola, con spazi mal utilizzati che da una parte producono sprechi e interferenze nello svolgimento della didattica e dall’altro prevede aule sottodimensionate; inoltre viene annullato parte dello spazio aperto, vitale per le attività degli alunni e sacrificato un parcheggio con gravi disagi per gli utenti.

RIPETITORI/ELETTRODOTTI NELL’OLTRESERCHIO

La riduzione del numero dei ripetitori pone un problema di concentrazione delle emissioni elettromagnetiche e di un irraggiamento più elevato, ciò è stato favorito dalla cosiddetta Legge statale Gasparri che ha innalzato il limite dell’inquinamento elettromagnetico a 6 volt/mq rispetto al limite di 0,2 volt della normativa regionale che risultava più prudente e attenta alle ricadute negative sulla salute che studi scientifici associano ad un inquinamento elettromagnetico eccessivo. La tipologia dei ripetitori installati, alti 20-30 metri prefigura  strutture  capaci di servire territori molto vasti e quindi dotati della relativa potenza necessaria.

Occorre un programma di monitoraggio costante dei ripetitori esistenti, caratterizzato da trasparenza e pubblicità, in modo che la cittadinanza possa esercitare un controllo reale; inoltre è necessario dare seguito a quanto previsto dal regolamento sui ripetitori , tra cui la costituzione dell’osservatorio. E’ da tenere presente ( ai fini della valutazione dell’effetto sinergico sull’inquinamento elettromagnetico causato dalla sovrapposizione di più fattori di irraggiamento ) che  Nozzano e Balbano sono attraversate dalla ferrovia ( Balbano in particolar modo ) e da due tracciati dell’elettrodotto della massima potenza ( da 380.000 e 180.000 ) e a S.Maria a Colle, sulla collina del Belvedere è stato localizzato un ripetitore gemello di quello che doveva sorgere a S.Macario, poi spostato a Maggiano, lato autostrada, per l’opposizione della popolazione.

Altro  ripetitore è stato messo in opera alla stazione di Nozzano. Dal punto di vista sanitario la scelta della concentrazione dei ripetitori risulta più impattante per la maggior potenza irradiata ( secondo anche quanto riferito dai tecnici gestori in appositi seminari ) per cui sarebbe auspicabile tovare soluzioni alternative alla concentrazione che potrebbero richiedere più localizzazioni che però abbasserebbero il livello di inquinamento elettromagnetico; è fondamentale   scendere ben al di sotto dei 6 volt al mq della Legge Gasparri e attestarsi intorno a 0,2 volt il mq in ottemperanza al principio di precauzione e in considerazione della permanenza continuativa che caratterizza l’esposizione dei cittadini nei confronti di tali strutture. Per quanto riguarda l’elettrodotto Acciaiolo –La Spezia, ultimamente funziona al massimo della sua potenzialità che è di  380.000 volt, generando notevole preoccupazione nella popolazione che si trova ad abitare nelle vicinanze del tracciato. Il Comitato che si è formato ha inteso dimostrare tutta una serie di carenze nella progettazione di tale infrastruttura e ne chiede una sua dismissione. Sono in corso le relative indagini e procedimenti amministrativi e noi auspichiamo che anche questo problema sia risolto, ridando serenità alla popolazione.

CASTELLO  DI  NOZZANO

( contributo dell’Associazione “Il Castello )

Lavori per la sicurezza

Certamente il monumento richiede un restauro che, soprattutto nella parte relativa alle mura di cinta del Borgo, investe non solo i beni culturali, ma anche la sicurezza.

Si capisce che questo restauro possa avvenire solo attraverso grossi investimenti, e che quindi non sia di breve soluzione.

Dopo la prima tranche di interventi finanziati dalla Protezione civile, nell’area individuata di rischi maggiore, cioè quella della scarpata verso Pisa, rimangono altre aree già considerate nell’analisi condotta dalla stessa Protezione civile di rischio, cioè nell’ordine decrescente:

1. la scarpata opposta ai restauri, con il muro soprastante che presenta rigonfiamenti, crepe e cedimenti;

2. il portone di accesso al borgo già transennato da cinque anni;

3. la rocca, che presenta crepe sia nelle torri che nelle mura, soprattutto nel portale di accesso, anch’esso transennato da tre anni, un’invasione di edera che sta penetrando anche nell’interno della rocca;

4. i muri che costeggiano le vie d’accesso e interne al borgo, da rivedere sia nell’altezza che nella stabilità.

Fra l’altro gli intensi lavori che si svolgono da due anni in case private e per il consolidamento della scarpata, oltre ai camion pesanti  che transitano continuamente sulla via di Nozzano, hanno notevolmente deteriorato la situazione.

Tutto questo richiede un intervento,   per la sicurezza delle persone e del bene.

chiediamo:

ci sono strutture puntellate (vedi le due porte) da anni;  a che punto è la risoluzione dei loro problemi? Cosa si è programmato di fare? Come si pensa di affrontare gli altri problemi sopra indicati, in quali tempi, con quali mezzi?

Nel frattempo, occorrerebbe almeno regolamentare il traffico all’interno del Borgo permettendo l’accesso solo ai residenti, ed impedire il traffico pesante all’interno del borgo ed anche in basso. Bisogna decidersi se esistono dei problemi o no: se esistono, deve essere impedito il traffico pesante dei bilici che esercitano un’azione continua di scuotimento di strutture già instabili.

Valorizzazione del Castello

Il Castello è da considerarsi come il punto chiave della valorizzazione dell’Oltreserchio, meta privilegiata per attivare un nuovo turismo (va sottolineato che si tratta dell’unico Castello del Comune di Lucca al di fuori delle Mura Urbane localizzato in una zona ancora naturalisticamente incorrotta, dall’altra la ricerca attuale del mercato turistico di mete che coniughino natura, arte e gastronomia):

· che dia possibilità diverse anche al turismo in gran parte giornaliero solo cittadino o delle ville e quindi alla città;

· che dia una nuova vita a tutto il territorio, rivitalizzandolo attraverso la creazione di un indotto e di sovra strutture adeguate e compatibili col territorio.

Valutando realisticamente che un  recupero, non più rinviabile, richiede finanziamenti etc. assai onerosi e complessi.

tuttavia si ritiene che

questo non deve continuare a essere un alibi per non far nulla, continuando ad aspettare tempi migliori.

Intanto si può cominciare a:

1. Fare su serie basi di conoscenza un progetto sul castello, sul borgo e sul territorio, prima che, nel tempo, provvedimenti parziali o di privati interessi non rovinino un bene ( tutto l’Oltreserchio) che può rivelarsi una grossa risorsa per Lucca e il suo territorio;

2. curare la manutenzione (assai carente) del Borgo e della Rocca a livello di pulizia delle mura e delle vie, intervenendo quando questo compete a privati;

3. dare un’illuminazione adeguata alle mura del Borgo e della Rocca, visto che anche quella preesistente, per quanto insufficiente, è dimezzata, e parti del monumento sono al buio;

4. reperire all’interno del Borgo spazi pubblici di accoglienza e di agevolazione del traffico difficoltoso nelle vie assai strette, comunque da regolamentare, almeno limitando l’accesso ai mezzi di uso privato dei residenti;

5. inserire le visite al castello ed al Borgo nelle proposte turistiche, cosa che già avviene attraverso l’associazione “Il Castello” principalmente con le scuole.

L’Ulivo Oltreserchio, nel suo piccolo, intende dare un contributo allo sviluppo del territorio locale e del paese, consapevole che oggi più che mai lasciare degradare le risorse esistenti rappresenti una colpa grave e un’occasione mancata di affrontare con fondate speranze di successo la crisi economica e sociale che sta attanagliando il nostro paese. Per questo lancia un urgente richiamo alla responsabilità politica e all’unità di tutte le componenti che dovranno  attivare e gestire azioni di sviluppo sostenibili e innovative  nel quadro del governo del territorio.

REGIMAZIONE E SICUREZZA IDRAULICA

Molte cose sono state fatte, occorre portare a compimento quelle ancora da fare. Inoltre è indispensabile procedere al rialzamento dell’argine del Fiume Serchio, nel tratto che va da Ponte S.Pietro a Nozzano Castello. Ciò si rende necessario in quanto,  con i lavori di rialzamento eseguiti più a valle , nella zona di Filettole, in caso di piena del Serchio le acque esonderebbero proprio in questo tratto,  tra Ponte S.Pietro e Nozzano Castello.

TUTELA DELLE ACQUE

Il territorio dell’Oltreserchio è ricchissimo di acque. Tali acque vengono prelevate dalla falda e trasportate addirittura in altre Province toscane.

Si pone quindi il problema della loro tutela. Questo problema deve essere gestito con la collaborazione e il contributo dell’area vasta che raccoglie le acque lucchesi.

E’ evidente che il problema della tutela delle acque è strettamente connesso a quello dello smaltimento dei rifiuti e a quello dell’utilizzo antropico del territorio in questione.

La risorsa acqua è un bene comune prezioso, sempre più prezioso, occorre tutelarlo anche per le generazioni future per cui sarebbe auspicabile che fosse istituito una sorta di parco delle acque che preveda un’urbanizzazione sostenibile e compatibile con la risorsa, un uso colturale dei terreni compatibile, permettendo e favorendo l’agricoltura biologica come presidio ecologico del territorio.

Occorre poi recuperare e valorizzare le numerose sorgenti presenti sul territorio, e favorire l’utilizzo dell’acqua dell’acquedotto come acqua  da bere, magari procedendo ad un trattamento con raggi ultravioletti invece che con cloro. Da tenere presente che  comunque il cloro evapora e che quindi basta riempire una garaffa d’acqua e lasciarla esposta per circa un’ora al fine di eliminare il cloro contenuto. La gestione corretta dell’acqua nella falda profonda è importante. Non ci possiamo  permettere che attraverso concessioni per lo sfruttamento di acque minerali ( acquisibili con poche centinaia di euro ) si possa pompare acqua ( l’acqua di tutti! ) dalla falda in maniera indiscriminata, mettendo così a repentaglio la disponibilità della risorsa  anche con  possibili, conseguenti,  fenomeni di subsidenza. Occorre garantire che al di sotto di una certa soglia, il livello della falda, non  debba andare, per cui tutte le   azioni di prelievo devono soddisfare in maniera categorica questo imperativo. Occorre pensare ad iniziative di educazione ambientale nei confronti dell’utilizzo corretto dell’acqua che sempre più diventerà  scarsa e  preziosa, per questo siamo favorevoli ad un controllo e a una gestione pubblica di tale risorsa.
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